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 Norme & Tributi 

appuntamento  il 27 gennaio

Telefisco 2022, arrivano
i chiarimenti di Gdf
e agenzia delle Entrate
Telefisco 2022 dà appuntamento a giovedì 27 gennaio, 
dalle 9 alle 18. In occasione di Telefisco arriveranno, 
come di consueto, i chiarimenti a contribuenti e profes-
sionisti di agenzia delle Entrate e Guardia di finanza. La 
manifestazione avrà tre modalità di partecipazione  
online (iscrizione su www.ilsole24ore.com/telefisco). 

Telefisco Base dà la possibilità di assistere gratuita-
mente in diretta al convegno e di fruire di 8 crediti forma-
tivi riconosciuti da Ordini e associazioni (procedure di 
accreditamento sono in corso con commercialisti e 
consulenti del lavoro, Ancit, Ancot, Int, Lait e Lapet). Lapet 
riconoscerà 4 crediti. I partecipanti potranno inviare 
quesiti agli esperti del Sole. Risposte online e sul giornale.

Telefisco Plus, al costo di 24,99 euro fino al 10 gennaio 
e 29,99 euro dall’11 gennaio, darà la possibilità di seguire 
i lavori in differita, maturando 8 crediti; accedere a un 
webinar con 8 relazioni ulteriori (che assicura altri 3 
crediti per commercialisti, consulenti del lavoro e tribu-
taristi Ancot e Int); ottenere la dispensa con le relazioni e 
le slide riassuntive in formato digitale; se non ancora 
abbonati consultare NT+ Fisco fino al 28 febbraio.

Telefisco Advanced darà tutti i vantaggi di Telefisco 
Plus e, in più: l’abbonamento gratuito per tre mesi a un 
Modulo 24 verticale scelto fra  Iva, Tuir, Accertamento e 
riscossione, Contenzioso tributario, Revisione legale e 
Terzo settore; la possibilità di accedere a tre video di 
aggiornamento dedicati ai chiarimenti sulle materie 
dell’area prescelta in febbraio, marzo e aprile; la possibilità 
di confrontarsi con gli esperti nelle modalità previste dal 
Modulo prescelto.  La formula Advanced sarà fruibile a 
44,99 euro fino al 10 gennaio e a 49,98 euro dall’11 gennaio.
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I temi e i relatori

il termine entro cui è prevista la 
chiusura dell’unità produttiva. 

Una volta effettuata tale comuni-
cazione, l’azienda ha tempo 60 gior-
ni per presentare ai medesimi desti-
natari un piano in cui siano descritte 
le azioni previste per limitare le ri-
cadute occupazionali ed economi-
che derivanti dalla chiusura; nel-

l’esempio appena fatto, questo ter-
mine scade il 1° maggio. 

Il piano ha alcuni contenuti 
obbligatori: 
O  le azioni previste per la salva-
guardia dei livelli occupazionali; 
O  gli interventi per la gestione non 
traumatica dei possibili esuberi; 
O  le azioni finalizzate alla 

Giampiero Falasca

La procedura di informazione e 
consultazione preventiva prevista 
dalla legge di Bilancio 2022 (arti-
colo 1, commi 224-236, della legge 
234/2021) a carico delle imprese 
con almeno 250 che intendano at-
tuare una chiusura aziendale che 
comporta almeno 50 esuberi se-
gue tappe scandite con precisione 
dalla legge (si veda anche «Il Sole 
24 Ore» di ieri).

Il calendario della procedura ruo-
ta intorno alla data in cui il datore 
ipotizza di avviare un licenziamento 
collettivo conseguente alla decisio-
ne di chiudere l’azienda o una sua 
parte: da tale giorno si calcolano, a 
ritroso, i tempi della procedura. 

Così, per fare un esempio, se si 
intende avviare un licenziamento 
collettivo il 1° giugno, si deve dare 
avvio alla procedura di informazio-
ne e consultazione entro il 2 marzo, 
per rispettare il termine di 90 giorni 
(calcolati come giorni liberi) di pre-
avviso fissati dalla legge.

Con la lettera di avvio, l’impresa 
deve comunicare ai sindacati, al-
l’Anpal, al ministero del Lavoro e a 
quello per lo Sviluppo Economico, le 
ragioni economiche, finanziarie, 
tecniche od organizzative della 
chiusura, il numero e i profili pro-
fessionali del personale occupato e 

Nel caso di trattativa
senza accordo   assorbiti
i tempi della legge 223

INFORMAZIONI
 E ISCRIZIONI 
a telefisco
All’indirizzo 
www.ilsole
24ore.com/
telefisco

Chiusura d’azienda: 90 giorni
per il confronto con i sindacati 

rioccupazione;
O  le prospettive di cessione del-
l’azienda o di sua riconversione.

Dopo aver presentato il piano, il 
datore di lavoro ha tempo 30 giorni 
(nell’esempio, fino al 31 maggio) per 
discuterne i contenuti con le orga-
nizzazioni sindacali e le altre istitu-
zioni coinvolte nella procedura; 
questa discussione si può conclude-
re con due risultati differenti. 

Le parti possono raggiungere un 
accordo sull’attuazione del piano: 
in tal caso esso viene realizzato con 
le modalità e i tempi concordati tra 
le parti, entro una durata massima 
di 12 mesi. La legge non chiarisce 
se, durante tale periodo, sia possi-
bile attuare, anche solo parzial-
mente, dei licenziamenti indivi-
duali o collettivi, ma applicando i 
principi generali sembra doversi 
dare risposta positiva, se le parti 
prevedono tale ipotesi nell’accor-
do. In ogni caso, una volta concluso 
il periodo di attuazione del piano, 
se sussistono ancora esuberi, il da-
tore di lavoro può procedere con il 
licenziamento collettivo applican-
do la procedura ordinaria.

Uno scenario alternativo si veri-
fica se la discussione  si conclude 
senza accordo: in tale ipotesi, il da-
tore può avviare il licenziamento 
collettivo appena finisce l’esame del 
piano (e comunque non prima che 
siano passati 90 giorni dall’avvio 
della procedura), e beneficia di un 
accorciamento dei termini previsti 
dalla legge 223/1991. Considerato 
che si è appena conclusa la negozia-
zione, infatti, la legge esonera 
espressamente le parti dall’obbligo 
di esperire nuovamente l’esame 
congiunto, prevedendo il passaggio 
diretto alla fase di mediazione am-
ministrativa (con una riduzione dei 
tempi da 75 a 30 giorni). Usando le 
date dell’esempio sopra illustrato, 
ciò significa che il 1° giugno può es-
sere avviato il licenziamento collet-
tivo, e questo si conclude il giorno 
30 dello stesso mese.
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Cessione di beni strumentali tassati 600 euro

Tassazione fissa  nel caso
di  continuazione attività
e salvaguardia degli occupati

Passaggio di impresa

Angelo Busani

Imposte di registro, ipotecaria e ca-
tastale in misura fissa (di 200 euro 
ciascuna) per il trasferimento di 
immobili strumentali nell’ambito di 
una cessione di azienda o di un ra-
mo d’azienda: lo stabilisce la legge 
di bilancio 2022 (legge 234/2021, 
articolo 1, comma 237).

L’innovazione consiste nel fatto 
che, prima del 1° gennaio 2022, il 
valore del trasferimento dei beni 
immobili compresi in un contratto 
di cessione di azienda (o di ramo) 
era gravato dalle imposte ipoteca-
ria e catastale nella misura fissa di 
50 euro cadauna e dall’imposta di 
registro in misura proporzionale 
nella misura del:
O 15% (minimo mille  euro) se si 
trattava di terreni agricoli (a meno 
che l’acquirente non fosse un im-

prenditore agricolo professionale, 
un coltivatore diretto o soggetti – 
anche societari – equiparati, caso 
nel quale si applica la specifica 
agevolazione di cui all’articolo 2, 
comma 4-bis, del Dl 194/2009);
O 9% (minimo mille  euro) in 
ogni altro caso.

Questo panorama impositivo ri-
mane in vigore, ma ad esso ora si 
aggiunge dunque il caso del trasfe-
rimento, in uno con l’azienda o il 
ramo d’azienda, di «beni immobili 
strumentali»: il valore di tali im-
mobili, se isolato dal valore di ces-
sione dell’azienda di cui fanno 
parte (il quale rimane imponibile, 
di regola, con l’aliquota del 3%), 
verrà pertanto tassato complessi-
vamente con 600 euro. 

Per beni immobili “strumentali” 
pacificamente si intendono quelli 
individuati «di regola, su un crite-
rio oggettivo legato alla classifica-
zione catastale degli stessi, a pre-
scindere, quindi, dal loro effettivo 
utilizzo» vale a dire quelli classati 
in Catasto nella categoria A/10 
(«qualora la destinazione ad uffi-
cio o studio privato risulti» dal re-
lativo titolo edilizio) e nei gruppi 
catastali B, C, D ed E (circolare 22/
E/2013, circolare 18/E/2013, riso-

luzione 430182/1991, circolare 
36/1989, nota irezione generale del 
Catasto 3/330/1989).

La nuova norma manifesta pe-
raltro una certa frettolosità reda-
zionale quando, nel suo primo pe-
riodo, subordina la sua applicazio-
ne a due condizioni (la «continua-
zione dell’attività» dell’azienda 
oggetto di cessione e il «manteni-
mento degli assetti occupaziona-
li») e poi quando, invece, nel suo 
secondo periodo, nel dettare le fat-
tispecie in cui si ha decadenza dal-
l’agevolazione (comminando il re-
cupero dell’imposizione “ordina-
ria”, ma nessuna sanzione):
O dimentica il «mantenimento 
degli assetti occupazionali» 
(quindi si apre il tema se il manca-
to mantenimento integri una fat-
tispecie di decadenza);
O indica, come ipotesi di decaden-
za, la «cessazione dell’attività» 
aziendale entro cinque anni dal-
l’atto agevolato e il «trasferimento 
per atto a titolo oneroso o gratuito 
degli immobili» in questione entro 
il quinquennio predetto.

Quanto alla condizione del 
«mantenimento degli assetti occu-
pazionali» non pare che ne esista 
una definizione normativa. Quin-

di, c’è ampio spazio per controver-
sie interpretative sul punto tra 
contribuenti, Agenzia e giudici tri-
butari. Una lettura di buon senso 
porterebbe a dire che il requisito 
viene rispettato se non vi siano li-
cenziamenti collettivi, mentre ap-
paiono tollerabili piccole variazio-
ni nel quantitativo di personale 
presente in azienda. Inoltre, do-
vrebbero essere ininfluenti le va-
riazioni del personale conseguenti 
a licenziamenti di natura discipli-
nare (o casi analoghi). 

La norma di cui al comma 237 
non richiede particolari dichiara-
zioni o assunzione di impegni e 
quindi non richiede che l’acquiren-
te dichiari di voler continuare l’atti-
vità aziendale o di voler mantenere 
l’assetto occupazionale dell’azien-
da acquistata. Si tratta, dunque, di 
un’agevolazione che oggettiva-
mente compete per il fatto che 
l’azienda trasferita comprenda im-
mobili strumentali, salvo essere re-
vocata nel caso in cui l’Agenzia rile-
vi la verificazione di fattispecie di 
decadenza (le quali, come già osser-
vato, comportano l’applicazione 
dell’imposizione ordinaria e non 
l’applicazione di alcuna penalità).
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Manovra 2022 le scadenze della trattativa

90 giorni prima del 
licenziamento collettivo
L’impresa comunica ai sindacati 
e alle istituzioni   le ragioni, i 
tempi del progetto di chiusura e 
il numero e le caratteristiche dei 
lavoratori coinvolti 

Entro 60 giorni dopo 
la comunicazione 
Il datore di lavoro presenta un 
piano per limitare le ricadute 
occupazionali ed economiche 
del progetto di chiusura

Entro 30 giorni dopo la 
presentazione del piano
Il Piano viene discusso con le 
parti sociali e le istituzioni 

Al termine della procedura 
O Accordo sul piano:
viene data attuazione al piano 
concordato. 
O Mancato accordo:
il datore può avviare la 
procedura della legge 
223/1991 (con durata ridotta a 
30 giorni invece di 75)

adobestock

I controlli
Stop al reddito di cittadinanza
al secondo lavoro rifiutato —p.24

Pnrr
Ammesso  il cumulo tra diverse 
forme di incentivo pubblico —p.28

circolare mef
Sì alla possibilità di cumulo tra 
«diverse quote parti» del costo di 
uno stesso bene e «tra costi diver-
si» all’interno di un medesimo 
progetto. È una delle precisazioni 
della circolare 33/2021 del Mef.


